
fom ento, che noi fiamo oggi molto di fotte* 
ài numero della gente, che altre volte abitava 
quello noftro paefe.

Bel problema adunque, è degno della con- 
iideraziòne d’ un vero Filofofo è quello, don
de mai polla eiTere avvenuta una sì fatta e co
llante decadenza . Io lafcierò volontieri , che 
altri ne penlì a fuo modo . A  me pare, che 
ogni paefe a lungo andare dèe fpopolariì, fe il 
vivervi vi divenga difficile epenofo* Crederei, 
che lì dovelfe penfaré de’ paefi, come delle Cac- 
te , effe fi rendono ogni giorno più fproville 
ai fiere come quelle fi accorgono, che non ci 
è da vivere, o fe ce n’ ha, non è fenZa gran 
pericolo. Niurt’ altra cagione fofpigne gli uomi
ni a ilare, o partire, a faticare più torto, chè 
no, fe nón il bifogno, e le punture, eh’ elfo ci 
da. Dond è, che quivi fi affollano p iù , dove 
fi trova più facilmente da foddisfare a’ bifogni 
a’ defiderj, ed a viverci con contento della na
tura. Dove fi ftertta più torto, ché fi vive: do
ve fi fatica, per non ricoglierei è troppo ma-* 
[agevole, che la gente vi fi m oltiplichi, ó fe 
vi è molta, che non vada a diminuirli.

V ’ ha de’ paeli fpopolati per pura forza di ca- 
gion Fifiche: il Clima l'overchio freddo, o ab- 
bruftolito: il fuolo pietrofo, o arenofoj l’ aria 
peftifera, fpiantano la razza umanai perchè o 
niegano il vitto, o ammazzano gli abitanti . 
Ma fe il noilro è fpópolato, e ciò vale a di
re, non così popólofo, come potrebbe, e me
riterebbe, non è già per naturali cagioni» ma, 
per morali. Sarebbe quello, che ha fatto dire,
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